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Novità nel dibattito politico sulla Regione 

Perché in Sicilia 
non c'è stota 

una crisi « al buio » 
Evitati effetti deleteri - Gli strumen
ti della « maggioranza autonomistica » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il 1978 si apre 
sotto il segno di una signifi-
cativa novità nel dibattito 
politico in Sicilia: il tema 
della discussione è ormai 
chiaro e acquisito, dopo tan
ti tentativi di alzare il pol
verone per nascondere la 
portata dei nuovi sviluppi al
la Regione. Si tratta di for
mare una maggioranza die 
comprenda tutte le forme 
autonomiste alla direzione 
della Regione. Su questo te-
via sono tornati a discutere 
l'altro giorno a Palazzo dei 
Normanni le delegazioni dei 
sei partiti democratici, fis
sando alcuni punti fermi ed 
ulteriori, precise, scadenze ed 
appuntamenti. 

Appare chiaro, pure, il con
testo politico nel quale tale 
risultato si è prodotto: per 
la prima volta è accaduto 
che una crisi di governo al
la Regione siciliana non ha 
coinciso con un trauma gra
ve per l'iniziativa dell'istitu
to autonomistico e con una 
interruzione del dibattito fra 
le forze politiche democrati
che. Per la prima volta è 
stato impedito alla grave cri-
ti (esplosa all'interno del 
gruppo dirigente d.c. non a 
caso proprio al momento di 
tradurre in fatti concreti 
enunciazioni e progetti di 
rinnovamento) di scaricarsi 
sulla regione con effetti de
leteri e paralizzanti. Questo 
i, sia ben chiaro, frutto del
l'iniziativa politica e del mo
vimento di massa che ha 
incalzato in questi mesi la 
DC. Si è impedito in questa 
maniera che una « crisi sel
vaggia », al buio, bloccasse 
tutto, mentre da tutta l'iso
la squillavano i campanelli 
d'allarme dell'emergenza ed 

emergevano alcuni vistosi se
gni di difficoltà economiche. 

Quando, la sera del 22 di
cembre, Bonfìglio ha presen
tato a Sala d'Ercole le di-
missioni del suo governo, al
cune delle leggi più impor
tanti e il bilancio di previ
sione erano stati esaminati 
e varati, e le delegazioni dei 
sei partiti erano già al lavo
ro per delincare una nuova 
soluzione, più adeguata. So
tto stati ascoltati subito pu
re i sindacati. Tale incontro 
si dovrà ripetere nel prosie
guo delle trattative, per di
venire una prassi perma
nente di governo in Sicilia. 
Un processo « pilotato », quin
di. Un dibattito che acquista 
carattere di pubblicità e di 
chiarezza, in un nuovo, più 
efficace e democratico rap
porto con l'opinione pubbli
ca e con le forze sociali orga
nizzate. Un metodo, la cui 
prima applicazione sta a di
mostrare i rapporti nuovi e 
più avanzati che la sinistra 
nel suo complesso e il movi
mento operaio in Sicilia han
no saputo imporre in questi 
anni. 

Già l'altro giorno le dele
gazioni dei sei partiti han
no definito alcuni punti di 
intesa relativi ai cosiddetti 
«strumenti» della ((maggio
ranza autonomista ». L'im 
portanza di tali strumenti 
non sta solo nella loro ca
pacità di assicurare la re
sponsabilità comune di tutte 
le forze autonomiste nella 
gestione dei programmi e de
gli interventi che verranno 
concordati. Le proposte del 
PCI sono volte, infatti, ad 
assicurare, più in generale, 
un funzionamento migliore 
dell'istituto autonomistico, un 
più incisivo rapporto fra as
semblea, governo e società 
siciliana. Un nuovo e più 
efficace funzionamento del

la Regione^a cominciare dal
la stessa Giunta. 

A questo mirano le riu
nioni periodiche dei partiti 
sulle grandi scelte e sui sin
goli problemi: le riunioni col 
governo dei capigruppo della 
maggioranza all'ARS sul pro
gramma legislativo e sulle 
singole leggi; la pubblicità 
di tutte le decisioni della 
Giunta: la loro necessaria 
« collegialità » in merito al
le spese sopra un certo livel
lo, per ora appaltate dai 
singoli assessori, ed alle « no
mine » negli organismi ammi
nistrativi e di controllo: il 
7iuovo ruolo delle commissio-
ni parlamentari dell'ARS clic 
verranno chiamate a verifi
care preliminarmente i pro
grammi di spesa: la parteci
pazione a pieno diritto di 
tutte le forze della « maggio
ranza » alle nomine, sulla ba
se di criteri rinnovati di com
petenza professionale e di 
onestà. 

La trattativa deve, quindi, 
andar oltre questi primi, im
portanti risultati raggiunti. 
per giungere al più presto 
ad un esame approfondito 
dei contenuti programmati
ci che dovranno qualificare 
il nuovo governo. La tratta
tiva non può e non deve, 
perciò, trascinarsi all'infini
to: a ricordarlo alla DC 7ion 
sono solo i comunisti, ma 
anche gli altri partiti, il 
PSr, il PSDI. il PRI, i sinda
cati. Essa dovrà portare a 
risultati che rispondano ap
pieno alte attese della popo
lazione: dal punto di vista 
del programma, innanzitut
to, perché esso sia piena
mente adeguato ai temi po
sti dalla crisi economica e 
sociale (un nuovo rapporto 
della Regione con lo Stato, 
il « piano d'emergenza », gli 
interventi per l'occupazione 
giovanile, l'avvio di una poli

tica di programmazione), e 
perché risponda alla necessi
tà di rinnovare profondamen
te l'istituzione regionale, con 
la riforma dell'amministra
zione e il decentramento. 

Da qui la necessità che il 
calendario di iniziative che 
è stato definito venga rispet
tato appieno dalla DC. Per il 
10 di gennaio, secondo impe
gni precedentemente concor
dati, la Democrazia cristia
na siciliana aveva assicurato 
di esprimere una candidatura 
ufficiale alla presidenza del
la Regione. Ma la DC non 
pare possa tener fede a que
sta scadenza, stando a quan
to è emerso dall'ultima riti-
nione al Palazzo dei Nor
manni. E' stato fissato, allo
ra. un termine massimo — 
ultimativo — che il partito 
di maggioranza s'è impegna
to a rispettare. Bisogna fare 
in modo che i contrasti in
terni alla DC. che non riu
scirono a bloccare l'accordo 
politico preliminare, non si 
riversino ora sulla trattativa 
programmatica. 

Entro il 16 gennaio, giorno 
per il quale è stata convoca
ta l'ARS con all'ordine del 
giorno l'elezione del - presi
dente della Regione e degli 
assessori, la candidatura de 
dovrà essere finalmente e-
spressa, in modo da consen
tire la ripresa della discussio
ne nel vivo dei problemi di 
contenuto, alla presenza del 
futuro capo del governo regio-
naie. 

Un governo che — e. non si 
tratta solo di un auspicio, 
ma di un obiettivo di lotta 
che il PCI ritiene irrinuncia
bile — dovrà risultare profon
damente rinnovato, nei suoi 
uomini e nei suoi metodi, ri
spetto alle precedenti — re-
mote e recenti — esperienze. 

v. va. 

Segretario 
della Fgci 

di Acri 
aggredito 

e ferito da 
« autonomi » 

COSENZA — Il compagno 
Angelo Falcone, segretario 
della FGCI di Acri, è sta
to vigliaccamente aggredi
to e ferito alla tes ta con 
una spranga di ferro da 
un gruppo di squadrist i 
che si definiscono « auto
nomi ». Immedia tamente 
soccorso da altr i compagni 
e cit tadini il compagno 
Angelo Falcone è s ta to tra
spor ta to a Cosenza e rico
verato in s ta to di choc al
l'ospedale civile dell'An
nunziata . Ne avrà per una 
quindicina di giorni. 

La vile aggressione è av
venuta venerdì sera pres
so l 'auditorium del liceo 
classico di Acri dove era 
in corso la rappresentazio
ne di uno spettacolo tea
trale. Ad un t r a t to una 
squadra di « autonomi » 
capeggiata da un noto pro
vocatore ant icomunista ha 
fat to irruzione nell 'audito
rium allo scopo di distur
bare la rappresentazione. 
Coloro i quali s tavano as
sistendo allo spettacolo, 
tra cui il compagno Fal
cone, hanno protesta to 
con fermezza. A questo 
punto ì teppisti si sono 
scatenat i ed uno di loro, 
a rma to con una spranga 
di ferro, ha colpito il no
stro compagno. Subito do
po però i provocatori han
no avuto la lezione che me
r i tavano e sono s tat i but
ta t i fuori. 
• L'aggressione al compa
gno Falcone, por ta ta a ter
mine con fredda determi
nazione, si colloca — come 
sottolinea un documento 
della sezione comunista di 
Acri — nel clima di ten
sione che le forze più re
trive e reazionarie del 
grosso centro Silano, in 
primo luogo u n a par te 
della Democrazia cristia
na , s t anno cercando di 
montare da qualche tem
po a t t raverso u n a cam
pagna violenta e diffama
toria contro il nostro par
tito e l 'amministrazione di 
sinistra ». 

CALABRIA - Occorre una rapida soluzione della crisi regionale 

Domani riprendono le trattative 
PCI per un governo d'emergenza 
Necessario un esecutivo che associ tutti i partiti democratici - Non bastano più semplici « aggiu
stamenti del quadro politico » - Il comportamento dilatorio della DC - Il « problema forestali » 

La crisi della 
Mayellaro 
è frutto di 
una cattiva 
gestione 
dell'azienda 

BARI — Alla Mayellaro, una fabbrica di mobili di Moduyno, la Befana 
ha portata 147 lettere di licenziamento (su circa 2 0 0 dipendenti). « C'è 
la crisi dei settore », dicono i padroni. Ma i lavoratori non ci credono. 
C nella assemblea aperta che si e svolta l'altro giorno nella fabbrica 
presidiata Pietro Schino del consiglio di fabbrica, che ha tenuto la rela
zione introduttiva, ha detto che se crisi c'è è Irutto di scelte imprendi
toriali sbagliate. Ma e stato aggiunto che in questa vicenda c'è qualcosa 
di poco chiaro, che ha comunque l'aspetto di speculazione. Tre mesi la 
questa azienda ha ottenuto dalla Cassa del Mezzogiorno e dall'lsvcimcr 
un miliardo e 4 8 0 milioni di lire. 

Domani, lunedi, ci sarà un incontro all'Ufficio Provinciale del lavorc. 
Intanto l'assemblea dell'olirò giorno ha chiesto ai consiglieri rcqionali 
e ai parlamentari presenti di promuovere un incontro con il ministro 
per il Mezzogiorno o con il presidente del Consiglio per affrontare i 
problemi della Mayellaro e di tutte le altre fabbriche della zona indu
striale dì Bari minacciate. Alla Regione Puglia è stato chiesto di pro
muovere un'indagine per verificare la destinazione dei finanziamenti 
pubblici ottenuti da alcune imprese, finanziamenti che non sì sa che line 
hanno fatto. E' stato anche proposto uno sciopero generale provinciale 
in difesa dell'occupazione. 

Tensione e provocazioni in crescendo nell'isola dopo episodi di violenza 

Nelle carceri sarde si può morire 
a 20 anni, per un tragico scherzo 

E* accaduto nel carcere di S. Sebastiano di Sassari - Le polemiche sull'Asinara e sull'istituzione 
di un secondo carcere speciale - La realtà delle «gabbie delle scimmie » - Il parere di Mannuzzu 

Le donne e la sete a Quartu e a Cagliari 

Quando compare Vomino 
con VApe che vende acqua 

Nostro servizio 
QUARTU — Una goccia 
d'acqua a Quartu e una 
goccia d'acqua a Cagliari. 
Questa la scelta dei due 
comuni: così non si litiga 
più e i nostri amministra
tori hanno la coscienza a 
posto. Quartu. ormai è di
ventato ti grande quartiere 
dormitorio di Cagliari. Le 
case dei cittadini si sono 
innestate artificiosamente 
nel tessuto primtttvo del 
paese, che è ancora oggi 
integrato e pieno di vita. 
per quanto assetato. 

In questi ultimi tempi 
si aggira per le strade un 
ometto, con un'Ape e tanti 
bidoni d'acqua. Ce n'è da 
tre, cinque, e persino da 
10 litri. Manca e vero il 
cartellino del prezzo su 
ogni bidone: ma la figura 
è chiara: è il venditore 
d'acqua. Figura consueta 
nelle regioni dell'Africa de
sertica, in Sardegna anco
ra non aveva fatto la sua 
apparizione. 

Quando non è sufficiente 
racqua delle autobotti, mes
se a disposizione dal comu
ne. l'omino e lì pronto a 
rendere quella che prima 
era solo valore d'uso ed 
ora è diventate merce. Si 
rivolge alle donne, che ac
corrono disperate, a frotte. 
contendendosi un po' di 
liquido prezioso. Sono casa
linghe dei ceti più bassi di 
Quartu. sono quelle che 
non si possono permettere 
l'acquisto della cisterna più 
autoclave per la modica 
somma di lire 500 mila. 

Le donne. Negli anni '49-
'50 l'UDI organizzò le co

siddette « lotte per la fon
tanella ». Manifestazioni al 
comune per avere una fon
tanella funzionante nel 
quartiere e nelle principali 
vie della città, vedevano 
protagoniste masse di casa
linghe che lottavano per 
un primario bene indispen
sabile alla sopravvivenza. 

A distanza di circa tren-
t'anni la battaglia per l'ac
qua non può più essere 
considerata esclusivamente 
un obiettivo delle masse 
femminili. La coscienza del
le donne è cresciuta, ed 
esse non ritengono più or
mai di dover lottare, da 
sole, per un bene che è 
di tutta la società, e per 
cui tutta la società deve 
vedersi impegnata. Questio
ne di civiltà. Nonostante 
questa consapevolezza, an
cora esse si affollano at
torno all'autobotte, al ven
ditore d'acqua, e scappano 
un po' prima de è possi
bile) dal lavoro per fare 
la « provvista ». 

Andando oltre il nostro 
orticello, ci si rende conto 
che il dissesto idrico, causa 
fondamentale della arretra
tezza dell'agricoltura, di di
sagi delle masse urbane e 
rurali, è gravissimo soprat
tutto nel meridione d'Italia 
e in particolare nelle due 
isole. 

Nel 1974 la federazione 
unitaria CGIL CISL-UIL 
tenne un convegno sulla 
irrigazione e la gestione 
delle acque: evidentemente 
non bastò né a risolvere il 
problema né a fare sensi
bili chi tiene le leve del 
potere e che gestisce le 
condotte per l'erogazione 
dell'acqua. 

Dal canto loro le ammi
nistrazioni locali, finora 
succedutesi, pare abbiano 
perseguito un solo obietti
vo: non far capire alla 
gente come funziona la di
stribuzione idrica, né da 
chi e da che cosa in effet
ti dipende la grande sete. 
Che a a Corongiu non pio
ve » (mentre le strade di 
Cagliari e Quartu sono al
lagate dalla pioggia) non 
ci crede più nessuno. 

La fotografia apparsa 
SUU'K Unione Sarda » di 
queir elaboratore elettroni
co per la distribuzione del
l'acqua non fa calmare la 
sete alla popolazione e non 
lava i bambini. A Macchia-
reddu l'industria ha fatto 
man bassa delle falde ac
quifere. e ora al danno si 
aggiunge la beffa: il signor 
Rovelli si è ben guardato 
dal pagare la bolletta del
l'acqua. Che fare? Tagliar
gli i fili non si può: le fab
briche si fermerebbero, i 
lavoratori andrebbero a 
spasso! Nessuna legislazio
ne purtroppo regola tali 
insolvenze. Un bel ricatto. 
signor Rovelli! 

Intanto, camminando per 
le strade di Quartu. ci è 
sembrato di scorgere delle 
donne che. stanche di at
tendere in ginocchio da
vanti ai rubinetti quelle 
poche gocce d'acqua un 
giorno sì e un giorno no. 
imparavano, molto serie, a 
fare danze della pioggia 
per propiziare le divinità. 
Che davvero a Corongiu il 
padreterno si rifiuti di far 
piovere ormai per sempre? 

Rossana Copez 

< i 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il grave atten
tato compiuto nella notte di 
Capodanno a i danni del ma
resciallo Mario Pingioni. co
mandante del nucleo radio 
mobile dei carabinieri di Nuo
ro, e del vice questore Giulio 
Clausi. è s tato messo in at
to dopo un periodo di cre
scenti tensioni nelle carceri 
di Badde 'e Carros. I detenu
ti del braccio speciale ave
vano iniziato poco tempo fa 
uno sciopero della fame, ri
fiutandosi di consumare i vi
veri della casa di pena e nu
trendosi con quanto e ra loro 
inviato dai famigliari per le 
feste. I detenuti hanno chie
sto migliori condizioni, rifiu
tando i colloqui nella sala at
trezzata con particolari vetri 
divisori: si lamentano inol
t re per i r i tardi nella e pas
seggiata * per l'isolamento 
nel quale sono costretti. Sem
pre nel capoluogo barbarici-
no qualche giorno dopo l'ini
zio dello sciopero della fame 
il primo at tentato: una sen
tinella era s ta ta fatta ogget
to di alcuni colpi di fucile. 
fortunatamente andati a vuo
to. Poi una bomba incendia
ria contro il palazzo di Giu
stizia. 

Negli stessi giorni a Sassa
ri un giovane detenuto di Al
ghero il 22enne Giovanni 
Maria Santoni, ha tentato il 
suicidio una volta appreso che 
il magistrato inquirente ave
va richiesto il suo rinvio a 
giudizio per omicidio prete
rintenzionale. La g rave impu
tazione è conseguenza di mor
tale incidente che. a parere 
di cinque detenuti ristretti in 
una cella insieme al Santoni. 
si sarebbe determinato a se
guito di una scherzo. Questi 
i fatti: alla vigilia di Natale 
alcuni detenuti nel carcere 
di San Sebastiano avrebbero 
improvvisato un incontro di 
pugilato. L'n pugno (pare del 
Santoni) colpiva un a!tro gio
vane detenuto. Antonio Ligios. 
di vent 'anni. Questi, forse già 
sbilanciato, cadeva a terra 
battendo violentemente il ca
po. La morte sopraggiungeva 
all ' istante. Il Santoni si atten
deva al massimo una incrimi
nazione per omicidio colposo. 
Alla notizia della più grave 
sanzione, il giovane sassare
se — che a 22 anni ha già 
collezionato 5 anni di carce
re e dovrebbe scontarne altri 
due — ha tentato, in un mo
mento di disperazione di sui
cidarsi . Anche a Sassari , poi. 
una bomba contro il sostituto 
procuratore della Repubblica 
dottor Mossa e un crescendo 

di attentati di matr ice dichia
ratamente neofascista. 

Tutti questi episodi costitui
scono la conferma del deterio
ramento progressivo della si
tuazione carcerar ia e dell'or
dine pubblico in Sardegna. 
Non si sono ancora spente le 
polemiche sull 'Asinara, e già 
se ne aprono nuove in rela-

! zione alla decisione di dislo
care in Sardegna (a Nuoro) 
un secondo carcere speciale. 

« La scelta delle carceri 
speciali — dice l'onorevole 
Salvatore Mannuzzu. magi
strato della sinistra indipen
dente — è necessaria ed ur
gente per porre un argine fer
mo al disordine carcerar io , te
nendo conto che non è possibi
le c reare un immediato r iparo 
ad un malgoverno che dura 
da molti anni. E ' quindi op
portuno concentrare quel po' 
di sorveglianza di cui si di
spone sui reclusi più perico
losi. La differenziazione del
la sorveglianza, d'altronde 
allegerisce la pressione sui 
reclusi meno pericolosi. Pe
ral t ro la concentrazione della 
custodia dei detenuti più pe-

! ricolasi non deve pregiudicare 
I le garanzie poste dalla legge 

e, in primo luogo, quelle che 
prescrivono un trat tamento 

penitenziario conforme ad 
una umanità e dignità della 
persona ». 

La sinistra è contraria ad 
una concentrazione delle car
ceri di massima sicurezza in 
poche zone. La Sardegna è 
stata punita con la istituzio
ne di due di queste carceri 
all 'Asinara e a Nuoro. Insie
me alla nostra isola, sono 
stati « puniti » anche i dete
nuti e i loro familiari, i cui 
reciproci contatti diventano 
sporadici e costosi, con un 
ulteriore aggravio per il per
sonale di custodia. « Un se
condo danno conclude 1* 
onorevole Mannuzzu — che 
deriva da simile decisione è 
il trasferimento fuori dall'iso
la di detenuti sardi o alla 
concentrazione di essi in po
che carceri . L'Asinara è pas
sata da 500 a 350 detenuti, 
mentre Alghero è passato da
gli 80 ad oltre 140 ». L'osser
vazione del magistrato sas
sarese consente di compren
dere perchè nelle al t re car
ceri isolane si accentui il ma
lessere. 

L'episodio di Sassari , ma 

anche le notizie che sempre 
più frequentemente giungono 
da Alghero circa il deterio
ramento della situazione in 
quella casa di pena, sono a 
conferma della crescente ten
sione. D'altra par te non so
no migliorate le condizioni in 
quella casa di pena, sono a 
conferma della crescente ten
sione. D'altra par te non so
no migliorate le condizioni del 
Buon Cammino di Cagliari. 
La casa circondariale del ca
poluogo regionale rimane an
cora al centro di numerose 
polemiche, mentre non si so
no sciolti i nodi relativi alla 
morte in carcere del giovane 
Franco Meloni. In relazione 
a questo episodio la contrope
rizia proposta dai parenti del 
giovane recluso morto, ha de
terminato la r iapertura delle 
indagini. Purtroppo le noti
zie clte giungono sul nuovo 
iter processuale non sembra
no tali di eliminare ogni in
certezza sulle reali cause del 
decesso. 

La giovane età della gran 
parte dei reclusi, il cre
scere quasi quotidiano di no
tizie su fatti criminosi com
messi da giovani e giovanis

simi nei diversi centri dell' 
isola, rende sempre più espli
cita l'esigenza di una atten
zione maggiore ai problemi 
della vita carcerar ia . 

A giovani che hanno sba
gliato. e che pagano in car
cere i loro errori , bisogna 
fornire uno strumento di rie
ducazione e di reinserimento 
nella società. Quando a 22 
anni si sono già scontati ol
t re 3 anni di carcere, come 
nel caso del giovane Santoni, 
o a 20 si muore per un tra
gico scherzo, come nel caso 
della vittima del Santoni, non 
ci si può limitare ad una con
danna senza sforzarci di inda
gare sulle cause di una tan
to precoce criminalità. Se non 
si superano le « gabbie delle 
scimmie » (così si chiamano 
le celle senza finestre nelle 
quali vengono costretti i gio
vani reclusi cagliaritani), se 
non si giunge ad una diver
sa organizzazione della vita 
carcerar ia , difficilmente si 
riuscirà a dare anche in que
sto campo una risposta alla 
crisi che colpisce anche i 
giovani e i giovanissimi. 

Giuseppe Podda 

Per il Tor pugliese i giovani non possono coltivare terreni abbandonati 

Evviva il barone assenteista 
Dalla nostra redazione 

BARI — Non vogliamo az
zardare a l t re ipotesi; diremo 
semplicemente che » giudici 
del TAR pugliese (Tribunale j 
amminis t ra t ivo regionale) in j 
mater .a di produtt ività e di • 
economia agraria h a n n o idee j 
tu t t e proprie. Ci spieghiamo. 
Nel febbraio 1975 ì soci della 
cooperativa zootecnica «II 
progresso» di Carpignano Sa-
lentino chiedono alla com
missione provinciale di Lecce 
per rassegnazione delle terre 
incolte circa 10 e t tar i di ter
reni di proprìtà del barone 
Comi che denunziano essere 
tenute incolte da circa un 
decennio. 

A distanza di un a n n o la 
commissione, dopo una lunga 
istruttoria nel corso della 
quale accerta unanimemente 
lo s ta to di abbandono dei 
terreni, accoglieva la richie
sta e decretava l'assegnazione 
delle terre alla cooperativa 
per nove anni . Il padrone as
senteista presentava però ri
corso che il TAR accoglieva 
il 4 aprile 1977. Solo recen
temente però i giudici del 
TAR rendevano pubblica 
questa loro decisione. Non 
sappiamo a casa a t t r ibui re 
questo r i tardo. Molto proba

bilmente gli stessi giudici 
hanno avuto delle serie per
plessità nell 'adottare u n a ta le 
decisione, e sopra t tu t to nel 
motivarla specie perchè nelle 
more del giudizio la coopera
tiva aveva predisposto un 
piano di trasformazione dei 
terreni. 

I giudici del TAR nell'ac-
cogliere il ricorso del barone 
Comi hanno sostenuto che 
nella commissione provinciale 
di Lecce per l'assegnazione 
delle ter re incolte non sono 
presenti i lavoratori agricoli 
ma solo i rappresentant i di 
questi. In al tre parole fanno 
par te della commissione i* 
rappresentant i della Feder-
braccianti e della Lega (che 
non sono negli elenchi ana
grafici) e non i semplici ì-
scritti . Per quanto capzioso 
era questo un motivo che la 
legge riconosce ai giudici del 
TAR di poter invocare. Quel
lo che però la legge non ri
conosce loro è en t ra re nel 
merito del giudizio espresso 
dalla commissione sulla na
tura incolta dei terreni del 
barone Comi (che in t u t t a 
fretta nel corso del giudizio 
aveva fat to a ra re le te r re ) . 

I giudici del T a r invece nel 
meri to sono ent ra t i per af
fermare addir i t tura, in so

stanza, che non è dimostra to 
che met tere a coltura le terre 
tenute incolte dal barone 
Comi significava un vantag
gio ai fini del l 'aumento della 
produzione agricola naziona
le. Un giudizio di ta le fat ta 
oltre all 'assurdità contiene e-
lementi di estrema gravità 
che appaiono ;n pieno con
t ras to con gli obiettivi sociali 
ed economici che le forze po
litiche e sindacali , il parla
mento e la stessa Regione 
Puglia si propongono di con
seguire con il recupero alla 
produzione delle ter re incolte 
e malcoltivate. 

L 'at teggiamento del TAR 
pugliese — che non è nuovo 
a prese di posizione nesat ive 
in mater ia di te r re incolte 
rispetto alle richieste delle 
cooperative — è s ta to denun
ciato ancora una volta dalla 
sezione agrar ia del Comitato 
regionale pugliese del PCI 
che ha rilevato sul piano po
litico la speciosità delle mo
tivazioni che sono alla base 
della decisione dei giudici del 
TAR. Fa t to ancora più grave, 
a parere del PCI. è Io sca
valcamento delle competenze 
che sono proprie del TAR 
che h a invece preteso di en
t ra re nel meri to della moti
vazione del decreto di con
cessione emesso a suo tempo 

dal prefetto di Lecce. 
«Al di là di speciose sotti

gliezze giuridiche — si af
ferma in una nota del PCI — 
la decisione de'. TAR è d a 
considerarsi in pieno contra
s to con lo sforzo in a t to nel 
paese che. at t raverso una .v-
rie di misure legislative ed 
economiche, e con l'elab'-ra
zione di un piano agricolo a-
l imentare tende ad ampliare 
la base produtt iva agricola e 
quindi a recuperare alla fun
zione produtt iva centinaia di 
migliaia di e t tar i di terra in
colta e malcoltivata». La se
zione agraria reg.onale del 
PCI rileva inoltre come «sul 
piano morale, l 'at tegeiamento 
del TAR pugliese incoraegi 
obiett ivamente l'assenteismo 
produttivo nelle campagne da 
par te di chi ritiene che la 
te r ra non debba essere con
siderata " uno s t rumento di 
produzione per ridurla invece 
ad un mezzo di s f rut tamento 
o addir i t tura a considerarla 
un solo bene rifugio che può 
essere lasciato all 'abbandono 
ed al!a improduttività nefan
do casi quella funzione socia
le a cui deve assolvere la 
proprietà secondo i principi 
sanciti dalla Costituzione re
pubblicana». 

Italo Palasciano 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Le t ra t ta t ive 
per la soluzione della crisi 
regionale r iprenderanno do 
mani. Riprenderanno, cioè, 
dopo tre giorni di pausa im
posti, in pratica, dalla De
mocrazia crist iana. Sullo 
sfondo c'è una Calabria in 
cui la crisi economica e so 
eia le si va aggravando giorno 
dopo giorno e, per far fronte 
alla quale, ceito, non sono 
più sufficienti né l'ordinnria 
amministrazione, né semplici 
aggiustamenti nell 'ambito del 
vecchio quadro po'.itico. 

Su questa linea si sono 
pronunciati fin dal principio 
il PCI. il PSI , il PRI e il 
PSDI i quali, uni tar iamente. 
hanno posto, sottolineando 
l'eccezionalità della situazio 
ne calabrese, la necessità di 
un'azione efficace della re 
gione: chiedendo, quindi, che 
dalla crisi si esca con un 
programma adeguato e con 
un esecutivo che associ tut t i 
i partiti democratici al go 
verno della regione. 

In tanto , proprio nei giorni 
scorsi la segreteria del PCI e 
la delegazione che partecipa 
alle t ra t ta t ive hanno fatto il 
punto dei colloqui interparli 
tici. Il documento della se
greteria del PCI. sottolinean 
do negativamente il eompor 
tamento dilatorio della DC. 
ribadisce in sostanza che or
mai non sono più rinviabili 
scelte, metodi di gestione e 
orientamenti che costituisca
no una profonda inversione 
di tendenza, superando ì li 
miti che si sono manifestati 
nell'avviare una rigorosa 
programmazione, capace di 
liquidare le concezioni assi 
stenzialistiche e corporative. 
evitando la dispersione delle 
risorse e i r i tardi gravissimi 
che si sono avuti nell'utilizzo 
dei finanziamenti già impe
gnati. 

Ciò di cui c'è bisogno, dun
que, è di saldare l'emergenza 
alle esigenze di sviluppo: di 
imboccare hi via nuova del
l'utilizzo di tu t t e le risorse a 
disposizione della regione e 
quelle derivanti dai provve 
dimenti governativi. D'altra 
par te la crisi calabrese non è 
fronteggiabile in altro modo 

E i segni che si sia ormai 
ad un punto limite si sono 
ancora una volta colti a pie
ne mani in questi giorni. 
Basti pensare ai 20 mila fo
restali. ormai senza lavoro 
dal 31 di dicembre, e che 
proprio in questa se t t imana 
hanno ripreso la via della 
lotta a t t raverso uno sciopero 
alla rovescia a t t ua to nei 
boschi abbandonat i dell'Ope
ra valorizzazione Siia a San 
Giovanni in Fiore. Si pensi 
alla crisi di decine e decine 
di piccole e medie aziende. 
agli impegni governativi non 
realizzati, a l l 'aumento della 
disoccupazione non solo gio
vanile. In questo nodo di 
problemi non vi sono soltan
to responsabilità governative: 
pensiamo al modo in cut la 
regione è s t a t a governata. 
l 'infruttuosità degli incontri 
governativi, il fat to che la 
giunta regionale non è s ta ta 
nemmeno in grado di utiliz
zare fondi che pure aveva ed 
ha a disposizione, alla man
canza più comple t iva , poi di 
un programma che prefigu
rasse una linea di sviluppo. 
Di più: l'azione della Regione 
è mancata anche su provve
dimenti come l'occupazione 
giovanile. 

Inoltre c'è t u t t a la vicenda 
dei centri alluvionati. Una 
vicenda che rischia, dopo 
cinque anni , di trascinarsi 
ancora con chi sa quali ri
tardi . se la giunta non ri
chiederà una delibera che in 
pratica, allunga i tempi di 
intervento per l'inizio dei la
vori. nonostante gli accordi 
e una legge regionale vara ta 
apposta per sveltirli. 

Di che casa ha dunque bi
sogno ia Calabria? Innanzi
tu t to di un programma pre
ciso che si riallacci alle 
questioni dell 'emergenza sen-
sa ripercorrere la s t r ada dei 
provvedimenti tampone, ma 
anche di una corresponsabi-
lizzazione piena di tu t t e le 
forze democrat iche "nella ge
st ione di un piano, che ap
pun to rivitalizzi le risorse 
disponibili. Di fronte a que
s to quadro, quindi , non pos
sono esserci più da par te 
della De pregiudiziali di sor
ta . Una volta che questo par
t i to h a riconosciuto la «ecce
zionalità» del momento ca
labrese. si t r a t t a per la De
mocrazia cr is t iana di agire 
lungo una linea coerente con 
questo da to di fondo, e que
sto significa, in pratica, che 
bisogna correggere errori . 
vecchie prat iche. avviare 
concretamente nuove scelte. 
rompere vecchi schemi, im
pegnarsi in una politica di 
piena e par i tar ia un i tà de
mocratica. 

In tan to un cambiamento di 
indirizzi nella situazione ca
labrese è chiesto con sempre 
maggiore insistenza anche 
dalle organizzazioni sindacali 
che hanno ribadito proprio 
venerdì scorso a livello di 
segreterie confederali la de
cisione di giungere en t ro 
questo mese ad una giornata 
di sciopero generale. La da t a 
dello sciopero dovrà scatu
rire dopo un ulteriore in
contro al quale parteciperan
no le camere confederali del 
lavoro della Calabria. L'in
contro è fissato per il 16 
prossimo, ment re Io sciopero 
dovrebbe servire a sbloccare 
vertenze come auelle del 
quinto centro siderurgico. 
della Liquichimica. dei fore
stali. Vertenze, insomma, che 
r ichiamano ancora u n a volta 
l'esigenza che la Regione ab
bia finalmente u n governo 

Nuccio Maruffo 
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